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              DALLA  SORGENTE                ALLA FOCE

          
       
      
                                                                 14 agosto – 9 settembre  2010

	sab
	14
	agosto
	GHEDI  MILANO ZURIGO  DONAUESCHINGEN

	dom
	15
	agosto
	DONAUESCHINGEN   BEURON   SIGMARINGEN

	lun
	16
	agosto
	SIGMARINGEN   RIEDLINGEN   ULM

	mar
	17
	agosto
	ULM   INGOLSTADT   REGENSBURG

	mer
	18
	agosto
	REGENSBURG   STRAUBING    PASSAU

	gio
	19
	agosto
	PASSAU    LINZ

	ven
	20
	agosto
	LINZ    GREIN

	sab
	21
	agosto
	GREIN    MELK   WACHAU    KREMS

	dom
	22
	agosto
	KREMS    TULLN    VIENNA

	lun
	23
	agosto
	VIENNA

	mar
	24
	agosto
	VIENNA    BRATISLAVA    KOMARNO   BUDAPEST

	mer
	25
	agosto
	BUDAPEST    RACKEVE    DUNAFŐLDVAR

	gio
	26
	agosto
	DUNAFŐLDVAR    KALOCSA    BAJA   MOHACS

	ven
	27
	agosto
	MOHACS    URDAR    OSIJEK

	sab
	28
	agosto
	OSIJEK    VUKOVAR    NOVI SAD

	dom
	29
	agosto
	NOVI SAD     BELGRADO

	lun
	30
	agosto
	BELGRADO    SMEREDEVO    VELIKO GRADIŜTE

	mar
	31
	agosto
	VELIKO GRADIŜTE    PORTE DI FERRO    

TURNU SEVERIN

	mer
	1
	settembre
	TURNU SEVERIN    CRAIOVA    BUCAREST

	gio
	2
	settembre
	BUCAREST    COSTANZA    TULCEA

	ven
	3
	settembre
	TULCEA     SULINA    TULCEA

	sab
	4
	settembre
	TULCEA    MURIGHIOL     TULCEA

	dom
	5
	settembre
	TULCEA    COSTANZA

	lun
	6
	settembre
	COSTANZA

	mar
	7
	settembre
	COSTANZA

	mer
	8
	settembre
	COSTANZA    BUDAPEST    TIMISOARA

	gio
	9
	settembre
	 TIMISOARA   UNGHERIA   SLOVENIA    BRESCIA

	
	
	
	

	GIORNI  = 27
	

	KM in bici = 1.600
	

	km in treno e corriera con bici a bordo  esclusi arrivo a Donaueschingen  e ritorno  da Costanza a Ghedi (BS) = 1.300


SABATO 14 AGOSTO: GHEDI    MILANO    ZURIGO    DONAUESCHINGEN

Silvia e Valter vanno in vacanza con il camper a Strasburgo e così approfittiamo del passaggio da Ghedi a Donaueschingen.
Il viaggio non ha presentato alcun problema se non per una coda di due ore  e mezza per entrare nella galleria del San Gottardo. Verso le sette di sera  arriviamo a Donaueschingen, una cittadina pulita, in un tranquillo sabato sera.

Proprio tra la imponente chiesa  parrocchiale ed il castello dei Fürstenberg vi è la Donauquelle, una monumentale sorgente, alla quale si attribuisce la nascita del Danubio.

 Di fatto il torrente Breg è già ben robusto e non nasce certo da una piccola sorgente come la Donauquelle, ma non approfondiamo troppo, la Donauquelle è considerata proprio la sorgente per la volontà dei Fürstenberg che hanno voluto celebrare la loro importanza sottolineando che il fiume che attraversa molti stati in  Europa nasce proprio all’interno del loro castello.
Il fondo della vasca della sorgente è pieno di monetine che i visitatori vi gettano e che rimangono scintillanti e ben visibili perché l’acqua è limpidissima.

Veramente i turisti della Donauquelle   non sono molti ed ancor meno quelli in bicicletta.

Le nubi si addensano nell’aria e noi riusciamo a ripararci nel camper dove ceniamo con Silvia e Valter.

Tutta la serata e la nottata piove e sembra che le riserve di acqua contenute nelle nuvole siano infinite.

DOMENICA 15 AGOSTO: DONAUESCHINGEN TUTTLINGEN BEURON SIGMARINGEN

Tutta la notte è continuato a piovere, il mattino non piove, ma il cielo è cupo e sembra che voglia impedirci la partenza.

Prendiamo le bici  dal camper, carichiamo la mia con le due sacche laterali rosse  ed i due cilindri da porre sul portapacchi: sembra proprio la soma per un asino.

Silvia vedendo il tempo ostile  ed un carico impossibile, vorrebbe distoglierci dall’impresa, ma il dado è tratto, così ci salutiamo e partiamo ciascuno per la propria vacanza: Silvia e Valter con il camper prendono la direzione dell’Alsazia e noi inforchiamo le nostre biciclette per inseguire le acque che sgorgano dalla Donauquelle e vederle finire nel mar Nero.

Costeggiamo il Breg che dopo qualche chilometro riceve le acque del Brisach e questa conflenza è considerata il vero punto di inizio del fiume, che ora prende il nome di Danubio. 

Insieme a delle paperelle un tronco si lascia trascinare lentamente e ci indicherà la strada per raggiungere il Mar Nero.

Il vento incomincia a dare fastidio, la temperatura si abbassa, una pioggerellina ogni tanto fa raffreddare i motori, anche se non ce n’è molto bisogno perché fa già abbastanza freddo. La campagna è piuttosto piatta ed ogni tanto qualche salitella ci riscalda un pochino.
Incontriamo parecchi ciclisti provenienti anche da lontano da soli o in gruppi organizzati.

Dopo la cittadina di Tüttlingen, il Danubio entra  in una zona spettacolare, deve superare una montagna, sembra impossibile, ma invece trova la sua strada e si lascia andare un po’ piano e un po’ turbolento lungo una gola. Attraverso una zona di rocce stupende e boschi fitti, affrontiamo alcune salite che finiscono un po’ per metterci alla prova. 
Raggiunta la cittadina turistica di Beuron, famosa per le sue terme, prendiamo un trenino che attraversa una bella valletta del Danubio e ci porta nella cittadina di Sigmaringen, il cui castello si erge  sopra una collina.

Passiamo la serata nel centro della città dove c’è una festa francese con musica, pane, prodotti francesi e birra.

Troviamo alloggio in una pensioncina della periferia con un piccolo cortile dove possiamo parcheggiare comodamente le bici.

LUNEDI’ 16 AGOSTO: SIGMARINGEN  RIEDLINGEN ULM

Nella saletta per la colazione incontriamo molti ciclisti di varie nazionalità, tutti mangiano abbondantemente per essere pronti a lunghe pedalate: succhi di frutta, yogurt, latte, caffè, tè, formaggi, pane, prosciutti, mele e frutta secca e sciroppata, carburante necessario per una giornata impegnativa.
Il tempo non è molto bello, ma inforchiamo la bicicletta e via; la pista raggiunge Sigmaringendorf; incrociamo, superiamo e veniamo superati da altri ciclisti, spesso ci salutiamo con un morgen, ma ciascuno tira diritto per la sua strada.

Attraversiamo le cittadine ordinate e pulite di Mengen e di Herbetingen senza alcuna difficoltà a ritrovare la pista ciclabile e senza nessun pericolo per il traffico.

Dopo una trentina di chilometri di piste pianeggianti attraverso vaste campagne coltivate a grano e frumento ormai alto, raggiungiamo Riedlingen.

Comincia a piovigginare, così prendiamo il treno che ci porta ad Ulm: è pieno di ciclisti che salgono e scendono da ogni stazione ferroviaria ed è facile conversare soprattutto di piste ciclabili all’interno della Germania.
Quando piove, cercare una pensione in bicicletta non è molto simpatico, l’ostello aprirà tra qualche ora, due pensioni sono chiuse, finalmente ci fermiamo all’hotel Deckert, in una bella cameretta con cucina e soggiorno comuni.

Ulm è una città che unisce l’antico al moderno in un connubio che ti colpisce alla prima occhiata; nella piazza del Münster vicino alla torre colossale vi è lo Stadthaus, uno spazio polifunzionale costruito nel 1993, di forma circolare e con grandi vetrate in forte contrasto con la spiccata verticalità del Duomo.

Il campanile è il più alto del mondo e saliamo 768 gradini per arrivare in alto, qui il vento soffia fortissimo e fa molto paura salire verticalmente attraverso una scala stretta ed interminabile.

Dall’alto la città, attraversata dal Danubio, appare piccola, si vede lo stupendo Rathaus, decorato con stupendi affreschi del XV secolo ed  una piramide di vetro che ci ricorda quella del Louvre di Parigi.

MARTEDI’ 17 AGOSTO: ULM  INGOLSTADT  RATISBONA
La mattina piove, ce ne andiamo comunque sotto la pioggia lungo la pista del Danubio che scorre proprio a 200 metri dal Municipio e dal Münster, ma poi siamo costretti a rinunciare ed  andiamo alla stazione ferroviaria, dove comperiamo due biglietti per Ratisbona.

Il primo tratto in treno ci porta a Dillingen e quindi a Donauwörth, due belle cittadine, che meriterebbero una visita, ma piove, per cui continuiamo per Ingolstadt, qui ci fermiamo  per una visita a questa bella cittadina, sede della fabbrica automobilistica Audi, la cui stazione ferroviaria è piena zeppa di vagoni interminabili colmi di automobili nuove, incelofanate, pronte per essere spedite ai vari mercati internazionali.

La visita ad Ingolstadt in bicicletta è piacevole, ci colpiscono la torre di Santa Croce, una costruzione gotica del ‘400, ed il Münster, una chiesa gotica a sala del XV secolo, che si presenta come  una compatta massa di laterizio con due torri incompiute.

Riprendiamo di nuovo il treno, dai finestrini ci godiamo il Danubio che diventa sempre più grosso ed ammiriamo in lontananza la cittadina di  Kelheim dominata da un castello di forma circolare; da qui il Danubio diventa navigabile anche per le grandi imbarcazioni superando i salti e le diverse dighe  con un sistema di chiuse.

Arriviamo nella famosa Ratisbona, dove troviamo con facilità l’alloggio proprio nella città vecchia ad un centinaio di metri dalla centro con il Duomo di San Pietro e la vicina Chiesa di Sant’Ulrico.

La città antica ha stradine strette che sanno di Medioevo; noi gustiamo per le vie del centro della città, che dal 1663 al 1806 è stata la sede ufficiale della Dieta Imperiale.
La Porta Pretoria ed un pezzo di strada selciata ci riportano al tempo in cui Ratisbona era romana.

Non molto lontano vi è il Palazzo del Municipio con uno sporto a pinnacoli; e dall’antico  ponte romano in pietra con molte arcate, non solo si possono ammirare il Danubio che vi scorre sotto, ma anche la sagoma della città della città con i suoi palazzi e le sue torri.

L’ostello offre l’uso della cucina per cui ci prepariamo la cena, la colazione ed il pranzo al sacco per l’indomani.

MERCOLEDI’ 18 AGOSTO: RATISBONA  STRAUBING  PASSAU

Avevamo progettato di andare a Straubing in bicicletta per poi prendere il treno per Passau, ma la mattina piove ancora per cui prendiamo subito un biglietto direttamente per Passau.
Ci fermiamo a Straubing per vedere questa bella cittadina; la Stadturm, che divide le due piazze più importanti: la Ludwigplatz e la Theresienplatz, ha quattro torricelle angolari. La vita è ordinata, tranquilla, poco rumorosa e molto rispettosa dei ciclisti e dei pedoni. Oggi vi sarà una grande festa ed alla stazione ferroviaria arrivano visitatori da ogni parte della Baviera, molti dei quali indossano costumi tradizionali.

Verso le cinque arriviamo a Passau, la città dei tre fiumi. La stazione ferroviaria è invasa da tutte le specie di ciclisti: coppie giovani e meno giovani, intere famigliole, gruppi organizzati e superatleti. Si vedono vari tipi di carrelli trainati da bici con dentro bambini, cani o bagagli.

Troviamo alloggio nella cittadina di Ilzstadt a tre chilometri dal centro della città nella pensione Frikinger, dove nel parcheggio delle bici vi è una piccola officina meccanica.

In bici ce ne andiamo a visitare la città vecchia che è racchiusa tra il Danubio e l’Inn e si trova su una collinetta; nel centro vi è il Duomo di Santo Stefano ed al suo interno vi è l’organo più grande di tutte le chiese cattoliche con 1794 canne.
Il Residenz, l’edificio più importante della città era la residenza dei principi vescovi e si compone di due parti: l’antica residenza è oggi il Palazzo di Giustizia, mentre la nuova residenza è ancora il Palazzo Vescovile.

Nella cittadina di Ilztadt tra il fiume Danubio ed il fiume Ilz si erge la Veste Oberhaus, una potente fortezza del XII secolo, che ora ospita vari musei.
Facciamo un giro in bicicletta lungo la banchina che costeggia il Danubio, arriviamo fino alla confluenza con il fiume Inn ed a qualche centinaio di metri di distanza si può vedere anche la confluenza del fiume Ilz nel Danubio.

La sera ceniamo in una trattoria tedesca e mangiamo canederli con crauti e carne di manzo sempre accompagnati da  crauti e marmellata.
GIOVEDI’ 19 AGOSTO: PASSAU  LINZ

Attraversiamo l‘Inn e raggiungiamo Innstadt e da qui iniziamo la famosa pista ciclabile Passau Vienna; il percorso si presenta subito molto vario, si scende da una scaletta, si attraversano stradine strette e non asfaltate, lunghi rettilinei e belle piste sinuose che seguono l’andamento del fiume.
Dopo quattro chilometri entriamo in Austria, lo si capisce da un cartello e dalla segnaletica con i colori diversi, per il resto sembra di essere sempre nello stesso  stato.
Dopo una ventina di chilometri, arriviamo ad Engelhartszell dove c’è una abbazia detta Cella Angelicorum, fondata dai Cistercensi nel 1293 e ricostruita in forme barocche dopo un incendio. E’ la sede dell’unico convento trappista in Austria; una mostra ci presenta la vita ed il lavoro di questi frati famosi per il loro ascetismo; sono esposti anche i prodotti del loro lavoro, tra cui  formaggi e liquori.
Percorriamo una decina di chilometri di una strada normale con un discreto traffico, abituati a pedalare su una pista oramai da tanti giorni, la sensazione non è piacevole. Ritorniamo sulla pista e poco dopo bisogna prendere un traghetto per passare dalla riva sinistra alla riva destra del fiume.
Arriviamo così a Schlögen, dove il Danubio procede formando parecchie anse in uno degli ambienti più belli del percorso. 

Il panorama è molto bello, il Danubio continua a serpeggiare tra pareti piuttosto alte e ripide che ci danno ombra e frescura.

Ci fermiamo per il nostro spuntino in un bel posto ed intanto leggiamo nella nostra guida che questo posto è ideale per le coppie di innamorati, come ci sentiamo noi.

Qui ci troviamo in una natura incontaminata dove l’uomo non ha lasciato grandi segni e ci sentiamo immersi in una dimensione molto naturale ed umana.
Verso sera arriviamo a Linz, nella periferia il traffico è aumentato moltissimo e sarebbe un bel guaio se non ci fosse la pista ciclabile. Attraverso il ponte dei Nibelunghi entriamo nella città antica e passando per il centro; dopo aver già percorso più di cento chilometri con una salita un po’ dura, raggiungiamo il nuovissimo ostello della gioventù.

La sera in autobus ritorniamo in centro per la cena presso il ristorante Wirt am Graben e mangiamo insieme a molti Austriaci il loro menu caratteristico: carne di maiale, crauti, patate ed un po’ di insalata.

VENERDI’ 20 AGOSTO: LINZ  MAUTHAUSEN GREIN

Insieme a tante altre persone di diverse età  facciamo la solita colazione abbondante: uova, prosciutto, speck, yogurt con musli, caffè, frutta secca e di stagione necessaria per affrontare la lunga pedalata della giornata.
Carichiamo la bici di tutti i nostri bagagli e scendiamo verso il centro della città. Nella grande e barocca Hauptplatz hanno installato un grande palco con un potente impianto di amplificazione con vari stand per la vendita di birra perché questa sera vi sarà una grande festa.

Al centro della piazza vi è la monumentale colonna dedicata alla Santa Trinità, mentre intorno vi sono importanti palazzi settecenteschi; visitiamo la Martinskirche dell’VIII secolo, la chiesa più antica dell’Austria conservata in stato originale. La Landstrasse è una zona pedonale affollata e movimentata su cui si affacciano bei palazzi e chiese barocche.

Riattraversiamo il ponte dei Nibelunghi e riprendiamo il nostro giro in bici lungo il Danubio. Nei primi dieci chilometri tutta la zona è un bel polmone verde popolato da ciclisti, da  gente che cammina, che corre e che va con i pattini, si vedono  anche persone di ogni età con i cani oppure che spingono passeggini.

Dopo una decina di chilometri osserviamo l’altra sponda del Danubio piena di fabbriche moderne con ciminiere fumanti, vi sono anche enormi depositi di sabbia che viene facilmente trasportata lungo il Danubio tramite lunghissime chiatte. 
Dopo una ventina di chilometri abbandoniamo la pista e  con una ripida salita di qualche chilometro raggiungiamo il campo di concentramento di Mauthausen, trasformato in museo a imperituro ricordo per i posteri; nel percorso museale è tracciata la storia drammatica degli internati, si vedono in sequenza il muro del pianto, il piazzale dell’appello, le baracche dei prigionieri, il recinto di filo spinato, le camere a gas ed i forni crematori.

All’esterno del campo c’è una cava, dove i prigionieri erano costretti ai lavori forzati; una parete  della cava veniva chiamata dai nazisti cinicamente dei paracadutisti perché dall’alto le guardie, con una spinta, facevano precipitare molti prigionieri; la scala della morte, che collegava il campo centrale alla cava era il luogo  di  moltissimi omicidi.

Davanti all’ingresso del campo, dove una volta vi erano le baracche delle S.S., vi è ora un parco dei  monumenti donati  dalle varie nazioni e da associazioni in commemorazione delle loro vittime. Il campo di concentramento di Mauthausen dà emozioni meno forti rispetto a quello di Auswitz in Polonia, dove si vedono impressionanti mucchi degli oggetti personali degli internati confusamente ammassati.

 Con riflessioni amare sul comportamento dell’uomo, continuiamo il nostro giro ed attraversiamo la cittadina di Mauthausen con le sue  linde casette abitate da persone tranquille, gentili e disponibili.

Pedaliamo per parecchi chilometri e ci troviamo completamente avvolti nel verde in un tripudio della natura  e su una bella pista ciclabile; alla nostra sinistra vi è un reticolo di canali e di stagni dove vivono numerosissimi animali ed uccelli di tutte le specie.

Lungo tutto il percorso vi sono numerose dighe che permettono di controllare il livello delle acque del fiume, impedire terribili inondazioni e produrre grandi quantità di energia elettrica. Alla diga  della centrale di Walsee Mitterkirchen assistiamo all’ingresso in una chiusa di una grande nave da crociera che sta scendendo lungo il fiume.
Anche gli ultimi chilometri prima di Grein sono molto belli perché si passa nel mezzo della campagna in una zona molto fresca e verdeggiante.

La piazzetta della cittadina di Grein è molto suggestiva con la sua fontana, il vecchio municipio, il teatro, hotel e ristoranti di pregio.

Noi alloggiamo nella pensione Martha, piena di ciclisti, con i quali chiacchieriamo e facciamo amicizia; quasi tutti percorrono la Passau Vienna con l’aiuto di agenzie che forniscono le biciclette, l’alloggio ed il trasporto dei bagagli.

SABATO 21 AGOSTO: GREIN  MELK  KREMS

Il mattino nel saloncino della colazione, gli ospiti ciclisti introducono tante buone calorie, carburante necessario  per la lunga pedalata della giornata; noi scambiamo parole un po’ con tutti; qui conosciamo una coppia di Novara che ha prenotato la Passau Vienna dall’Italia, le sono state date due biciclette con una piccola sacca, hanno il programma diviso per tappa e sanno dove arrivare trovando l’hotel già prenotato; i bagagli di giorno in giorno vengono loro trasportati alla tappa successiva, per cui i ciclo viaggiatori viaggiano leggeri senza portare alcun peso. 
Facciamo un giro  nella piazzetta della bella cittadina illuminata dal sole splendente del mattino e cerchiamo nell’unica libreria una guida sulla pista ciclabile da Budapest al Mar Nero; ci sono i primi tre volumi di una collana, ma manca il quarto, quello che interessa a noi. Speriamo di trovarlo a Melk o a Krems oppure a Vienna.

Nel piccolo porticciolo prendiamo subito un traghetto che ci porta sulla riva destra, c’è un’arietta frizzantina ed è molto piacevole pedalare anche per riscaldarci un po’.

Lungo la pista continuiamo a rivederci ed a superarci con  una coppia proveniente dalla periferia di Berlino, è la prima volta che fanno un itinerario di questo tipo e per loro è molto faticoso.

L’itinerario è molto bello e vario anche perché il Danubio continua a creare meandri incassati all’interno di un’ampia vallata.

Dopo una quarantina di chilometri verso mezzogiorno raggiungiamo la cittadina di Melk, il centro è piccolo, ma grazioso ed abbellito da una deliziosa fontana; vi sono biciclette parcheggiate e turisti ciclisti, che mangiano würstel e crauti ai tavoli all’aperto dei ristorantini; noi occupiamo una panchina all’ombra, ci godiamo lo spettacolo e consumiamo il nostro pranzo al sacco preparato il mattino nella pensione, l’acqua della fontana è  potabile, così possiamo dissetarci.

Lasciata la bici in piazza andiamo a visitare la possente abbazia di Melk che in modo imperioso sovrasta la città; fondata nel 1089 dai Benedettini, è stata più volte ricostruita ed è uno degli esempi architettonici più alti dell’arte e dell’architettura austriache.

L’enorme chiesa del monastero con la splendida facciata, i grandi cortili, la biblioteca, la sala degli specchi e gli appartamenti reali che ospitarono anche Napoleone formano un grande complesso, che molti turisti e fedeli vengono a visitare.

Continuiamo il nostro tragitto ed affrontiamo una ombrosa, ma erta salita, che ci porta su un grande ponte sul Danubio e così passiamo sulla riva sinistra del fiume.

Dopo una decina di chilometri con il castello di Schönbühel inizia la valle della Wachau, una sezione della grande vallata del Danubio, lunga 36 chilometri, dove il fiume scorre tra anse, castelli, borghi medievali, vigneti, frutteti e reperti archeologici, tanto da essere eletta da parte dell’Unesco Patrimonio Mondiale dell’Umanità.
La strada per i campi a ridosso di colline attraversa paesini molto belli e ben tenuti come Scharzenbach e Willendorf, dove è stata ritrovata la famosa statuetta chiamata la Venere di Willendorf, diventata il simbolo della fertilità e della Madre Terra.

Il nostro itinerario continua attraverso paesini, la circolazione è mista, ma il traffico è scarsissimo. Weissenkirchen è il più grande comune vinicolo della Wachau. Il frutto più importante è l’albicocca (Marillen) della Wachau  con la quale si preparano marmellate, succhi e liquori; sono moltissimi i punti vendita e si possono fare gustosi assaggi.

I chilometri percorsi sono ormai più di ottanta e le ginocchia incominciano a farsi sentire, ogni tanto una fermata per una ripresa con la videocamera è essenziale per riprendere le forze, soprattutto se ci si trova di fronte a delle salite, che ovviamente richiedono una fatica più grande.
Arriviamo nella città di Stein, stupenda perché la strada si snoda tra due fila di case alte e strette, rinascimentali e barocche con logge e stucchi, il pavimento è acciottolato, bandiere e gran pavesi ai balconi creano un aspetto medievale.

Alla fine della tappa di oggi arriviamo a Krems, dobbiamo cercare l’alloggio; l’ufficio turistico è chiuso ed una signora ci invita ad andare alla sua pensione, lei ci precede in macchina e noi la seguiamo in bici.

La sua casa è in periferia, ci offre un vero e proprio appartamento lindo ed ordinato con camera, bagno ed una cucina ben attrezzata, ma non possiamo cucinare perché ormai è tardi ed i negozi dove fare la spesa sono chiusi.

In bicicletta dopo aver fissato i fanalini anteriori e le luci posteriori, andiamo nel centro a cenare in un locale tipico con fette di maiale e cotolette di oca con salse, patate e verdure

DOMENICA 22 AGOSTO: KREMS  TULLN  VIENNA

E’ domenica mattina ed andiamo a visitare Krems, non c’è molta gente in giro, ma la cittadina si conferma stupenda come ci era apparsa ieri; è un susseguirsi di bei palazzi e di case d’epoca, collocate in modo armonioso; a poco a poco usciamo sempre con la pista ciclabile fuori dalla città ed attraversiamo un lungo ponte passando dalla riva sinistra alla riva destra del Danubio.
Lungo il percorso ci sono varie dighe ed una centrale nucleare, mai entrata in funzione; dopo una cinquantina di chilometri arriviamo nella cittadina di Tulln, che si potrebbe proprio definire un giardino.
I due chilometri della pista che la precedono,  sono su un argine con un prato, perfettamente rasato.

Anche nel centro della città dominano i fiori ed i profumi ed i colori sono splendidi. Vicino al Danubio vi è un gruppo scultoreo della storia dei Nibelunghi ed in particolare dell’incontro di Attila con Crimilde.

Dopo lo spuntino di mezzogiorno proseguiamo ancora con la nostra pedalata, pensando di raggiungere e pernottare a Klosterneuburg, ma vediamo un cartello che ci segnala che Vienna è solo a 12 chilometri, così continuiamo il nostro giro per arrivare più facilmente nella capitale austriaca perché è domenica e vi è  un traffico meno intenso.

Lungo il Danubio troviamo moltissima gente che è venuta a passare sulle sue rive il pomeriggio della domenica, molti in costume da bagno prendono il sole, qualcuno nuota, va in barca o in motoscafo.

Nella realtà i chilometri sono molti di più di 12, perché dobbiamo arrivare nel centro della città,  continuiamo a pedalare anche se siamo un po’ stanchi. 
Spuntano i primi grattacieli, ma la nostra pista continua imperterrita; arrivati in centro, usciamo dalla pista e spingendo la bici a mano tra i pedoni, arriviamo nella Piazza di Santo Stefano, si sta ristrutturando la facciata del Duomo, ma la guglia che si proietta verso l’alto è pulita e nitida. La piazza è piena di gente e noi non eravamo più abituati a vederne così tanta, per cui ci sembra un fenomeno strano.

Sono le sei di sera e noi dobbiamo trovare un alloggio, con il cellulare chiamo un ostello della gioventù, vedo che c’è posto ed utilizziamo la metropolitana che è adatta per il trasporto delle bici.

In una mezz’oretta riusciamo a raggiungere il nostro ostello e la sera per una cenetta andiamo in un ristorante cinese perché quello austriaco consigliato è lontano a tre stazioni della metropolitana.

LUNEDI’ 23 AGOSTO:  VIENNA

Prima di tutto andiamo nel centro di Vienna in una libreria specializzata in viaggi e troviamo una guida in inglese per il proseguimento del nostro viaggio da Budapest al Mar Nero. Ne siamo proprio felici, il nostro viaggio potrà continuare con maggiore tranquillità e sicurezza sia per la individuazione del percorso sia per una serie di informazioni necessarie per organizzare e gustare il viaggio.

Ci rimane quasi tutta la giornata  per rivisitare Vienna; andiamo a rivedere il Duomo di Santo Stefano e quindi in metropolitana andiamo a Schönbrunn a vedere i bei giardini della Versailles austriaca, costruiti dalla regina Maria Teresa  nel 18° secolo.

Nel pomeriggio andiamo al Prater, dove intorno alla Riesenrad costruita verso la fine del 19° secolo sono stati installati molti giochi enormi che offrono le attrazioni tipiche di un Luna Park per tutto l’anno.

La sera prima di ritornare in ostello andiamo sull’isola circondata da un’ansa del vecchio Danubio, da dove partono le varie piste ciclabili per individuare quella da prendere domani per raggiungere  Bratislava.
La sera nella sala da pranzo dell’ostello, Chella prepara la cena e facciamo amicizia con varie persone che girano il mondo, ma non in bicicletta.

MARTEDI’ 24 AGOSTO:  VIENNA BRATISLAVA BUDAPEST

E’ piovuto per tutta la notte ed il mattino la pioggia continua, per cui il nostro progetto di arrivare a Bratislava in bicicletta lungo la pista tramonta.

Sotto una pioggia battente è già un problema raggiungere prima la metropolitana e poi la stazione delle corriere. Comunque prendiamo una corriera ed in un’oretta arriviamo a Bratislava.
Vediamo da lontano il castello, andiamo in centro, prendiamo informazioni all’ufficio turistico, ma la pioggia continua sempre battente e così decidiamo di andare in treno fino a Budapest. Continua a piovere e per andare alla stazione ferroviaria ci inzuppiamo per bene.

Verso l’una partiamo per la città di Komarno, l’ultima cittadina slovacca prima della frontiera; la campagna sembra un po’ depressa ed anche i paesi e le cittadine sembrano lontane dal livello di vita europeo.
Alla stazione di Komarno aspettiamo la coincidenza, ma per caso scopriamo che il treno che dobbiamo prendere partirà a circa 4 chilometri dalla stazione di Komaron, già in territorio ungherese, così con le nostre bici pesanti facciamo una bella corsa e per fortuna riusciamo a prenderlo: è  un bel treno nuovo fiammeggiante e ben attrezzato per il trasporto delle bici.

Sul treno facciamo amicizia con Gilbert e Mireille, una coppia di Francesi di Nantes, che in bici ed in treno sono partiti da Nantes e stanno raggiungendo Budapest. Hanno prenotato da tempo un appartamento nel centro e ci invitano ad andare con loro; noi accettiamo di buon grado, passiamo tutta la serata  insieme e ceniamo in un ristorantino all’aperto con del gulash piccante e gnocchetti.

Budapest ci appare moderna e disinvolta, certo le piste che si trovano in Germania ed in Austria sono ormai un sogno, qui non ci si può più spostare con la bici sulla metropolitana perché è vietato e non ci sono le condizioni in quanto mancano gli ascensori di cui Vienna è attrezzata.

MERCOLEDI’ 25AGOSTO:  BUDAPEST  RASKEVE  DUNAFÖLDVAR

Contenti della serata passata insieme a Mireille e Gilbert e della condivisione del loro appartamento, ci svegliamo presto, facciamo una rapida colazione e ce ne andiamo a Pest dall’altra parte del Danubio.

Senza biciclette con autobus e metropolitana ce la caviamo bene e raggiungiamo alla svelta il Bastione dei Pescatori e la Chiesa di San Mattia, due splendidi gioielli, simboli della città.
Ci sono alcuni lavori di restauro, ma i due capolavori possono essere lo stesso ben ammirati, la luce gioca un ruolo fondamentale per le riprese, per cui solo dalla parte del sole si riesce a apprezzarne la bellezza.

Verso le 10 ritorniamo nell’appartamento condiviso con Mireille e Gilbert, i nostri amici hanno più o meno la nostra età, sono partiti da Nantes in Francia ed hanno seguito usando la bici ed il treno la ciclovia E6 passando per Basilea e Costanza sull’omonimo lago, continuando per Donaueschingen e ponendosi come meta finale la città di Budapest. Sono persone molto simpatiche, ci salutiamo scambiandoci gli indirizzi ed invitandoci reciprocamente per una visita in un possibile futuro viaggio in Francia o in Italia.

Prendiamo le nostre bici e le nostre sacche e ripartiamo per la parte più impegnativa del nostro viaggio;

per evitare il traffico della città di Budapest decidiamo di prendere un treno, di cui abbiamo saputo, che può trasportare le biciclette e che arriva fino a Rackeve, una cinquantina di chilometri lungo il nostro itinerario. Dobbiamo chiedere e richiedere moltissime volte prima di riuscire a trovarlo, anche perché la prima parte della linea ferroviaria  è interrotta e ci sono autobus sostitutivi.
Comunque ce la facciamo e prima con l’autobus e poi con il treno chiamato HEV raggiungiamo con un viaggio molto lento e pieno di fermate intermedie la cittadina di Rackeve.

Nel nostro scompartimento sono saliti molti passeggeri e molte biciclette, ma non incontriamo nessun cicloviaggiatore di lunga distanza con sacche sui portapacchi; a Rackeve inforchiamo le biciclette, con grande piacere attraversiamo il Danubio ed incontriamo la segnaletica della pista con il numero 6 circondato dalle 12 stelle dell’Unione Europea.

Ma dopo una decina di chilometri ci troviamo sulla strada statale 51 con un traffico non intensissimo, ma comunque fastidioso; attraversiamo una grande pianura e parecchi piccoli paesi, dove la vita si svolge in modo semplice e senza pretese.

Finalmente dopo una quarantina di chilometri ritroviamo la pista ciclabile ed il suo  cartello indicatore della pista, che per noi equivale ad un’ancora di salvezza.

Verso le 17,30 con una deviazione di qualche chilometro ed un ponte nuovo sul Danubio raggiungiamo la bella cittadina di Dunaföldvar, con i resti di un castello, varie pensioni, alberghi e ristoranti.
Troviamo con facilità una pensione attrezzata di cucina; c’è un negozio di alimentari proprio di fronte, per cui Chella può preparare una buona cenetta.

La signora che ci ospita parla un po’ di tedesco, è molto cordiale e ci fornisce delle toppe per riparare i miei pantaloni che si erano rotti.

GIOVEDI’ 26 AGOSTO:  DUNAFÖLDVAR  KALOCSA  BAJA  MOHACS

Partiamo la mattina presto, fa ancora un po’ freschino, attraversiamo il ponte sul Danubio e raggiungiamo il paese di Solt, poi continuiamo ad attraversare una serie di paesini lindi ed ordinati con tanti bei fiori,  ma il livello di vita risulta  comunque un po’ basso. Ci fermiamo ad osservare grandi coltivazioni di paprica; quando arriviamo a Dunapatai, la pista non è segnalata, per cui dobbiamo tornare indietro e reinventarci il percorso usando strade secondarie,  non molto frequentate che  fanno un giro un po’ più lungo per arrivare a Kalocsa.
La cittadina è la capitale della paprika e qui c’è anche un museo che dovrebbe essere molto interessante, ma volendo raggiungere Mohacs in serata,  alla stazione delle corriere prendiamo un autobus che ci porta a Baja alleviandoci il tragitto di una cinquantina di chilometri.

Da Baja per raggiungere Mohacs percorriamo una cinquantina di chilometri lontani da qualsiasi città o villaggio ed un terzo della pista non è asfaltato e spesso ci sono delle pietre aguzze che non fanno ben sperare per le nostre gomme, che pur essendo in buono stato, si possono sempre rompere.

Quando incontriamo le rare persone che passano per queste stradine di campagna, chiediamo sempre chiarimenti sulle difficoltà, sui chilometri che ci rimangono, per essere sicuri di essere nella giusta direzione. Per una decina di chilometri ci avviciniamo al Danubio che qui continua il suo cammino lontano da tanti occhi in modo molto riservato.

Finalmente arriviamo ad un porticciolo, dove un traghetto ci permette di raggiungere l’altra sponda del Danubio dove si trova Mohacs.

E’ con un po’ di emozione che entriamo in questa cittadina perché qui nel 1526 i Turchi Ottomani avevano sopraffatto l’esercito ungherese insediandosi per vari secoli in questo territorio. Il centro si presenta bene, anche se non vi sono molti turisti; incontriamo però Bernd, un Tedesco di Stoccarda che va sul Mar Nero a Costanza per poi imbarcarsi verso Istanbul, da dove ha prenotato un aereo per la Germania.

La passeggiata di sera lungo il Danubio è molto romantica e ci vengono in mente sia i molti chilometri fatti sia quelli che dovremo ancora fare.

VENERDI’ 27 AGOSTO:  MOHACS  URDAR OSIJEK
Alle otto cambiamo i soldi ungheresi rimasti, facciamo un’ulteriore visita alla città e quindi partiamo verso la Croazia, percorriamo cinque chilometri su una strada sterrata con l’erba piuttosto alta e ci sembra di non essere proprio su una pista ciclabile  europea, siamo soli e fuori dal mondo, per fortuna la segnaletica con il numero 6 e le 12 stelle della comunità europea ci indicano che siamo nella giusta direzione.

Attraversiamo il confine in bicicletta, chiedo alla poliziotta croata se è disponibile per una foto ricordo, ma mi oppone un sereno diniego.

In Croazia troviamo subito le segnalazioni della ciclovia europea del Danubio; veramente non si tratta di una pista ciclabile, ma di strade aperte al traffico delle automobili, anche se poco frequentate, in cui pedaliamo senza problemi. Appena prima di Batina la temperatura è aumentata e bisogna superare una salita di un centinaio di metri che affrontiamo con calma.

Crediamo di trovare una bella cittadina con fontane, bar e gelati ed invece c’è solo tanto caldo ed una lunga strada assolata da percorrere.

Il sole è sempre più forte e, quando intravediamo la cima dei campanili, pensiamo che lì vi sarà una piazzetta con un po’ di ombra ed un piccolo supermercato dove comprare acqua fresca. Ci fermiamo a Smajevac all’ombra di un caseggiato per uno spuntino ed una dissetante bevuta di acqua fresca.

Dopo un’altra ventina di chilometri, ci fermiamo a prendere altra acqua per vincere la calura di circa 38 gradi,  un po’ mitigata dal vento che ci procuriamo pedalando più velocemente.

Ad ogni paese, ad ogni campanile ci fermiamo per una bevuta e per stare un po’ all’ombra. 
Verso le quattro arriviamo nella città di Osijek, una grande città con un centro pieno di gente: c’è un mercatino e la sera vi sarà un grande concerto.

Alloggiamo in un grande complesso alla periferia, dove ci sembra di respirare il clima dei tempi del periodo sovietico.

La sera facciamo una lunga chiacchierata con il cameriere che ci serve la cena. Ci racconta che dal 1990 al 1995 era arruolato nell’esercito croato di stanza ad Osijek nel tentativo di difendere la sua patria dall’invasione serba. Nella città di Osijek che contava più di 100.00 abitanti, ne erano rimasti solo 5.000; nel 1991, vi furono moltissimi bombardamenti e molti cecchini serbi sparavano da alcuni edifici centrali per creare il panico e convincere i Croati ad abbandonare le loro case. Sua moglie era andata ad abitare in Germania con i bambini, ma lui era rimasto a difendere la sua patria. Dopo qualche mese si era abituato ad effettuare le sue normali attività con le bombe e le granate che gli cadevano a destra ed a sinistra.

SABATO 28 AGOSTO:  OSIJEK  VUKOVAR  NOVI SAD
Abbiamo la corriera alle 10,45 e dedichiamo quindi due orette della mattina ad una visita alla città di Osijek.

La chiesa con un’alta guglia in mattoni rossi domina la piazza, una bella fontana la vivacizza, alcuni edifici portano ancora i segni delle pallottole e delle granate lanciate dai Serbi contro i Croati durante la guerra del 1991.

Anche andando in giro per la città vediamo altri edifici bucherellati, segno di una triste storia soprattutto perché le due popolazioni avevano convissuto pacificamente per una quarantina di anni nella Repubblica Iugoslava creata da Tito.

In bicicletta ci è facile raggiungere il lungo fiume della Drava ed andare ad immergerci nel quartiere vecchio costruito nel ‘700 durante la dominazione degli Asburgo. È un quartiere omogeneo con le costruzioni della stessa epoca, per cui sembra di immergerci in un altro mondo in cui gli uomini vivevano a corte e si mettevano la parrucca in testa e la cipria sul volto.

Con una quarantina di chilometri in corriera arriviamo a Vukovar,dove abbiamo un’oretta di tempo per dare un’occhiata alla città; sono evidentissimi i buchi delle granate e dei bombardamenti sulle case, ma quello che colpisce di più è ciò che rimane dell’acquedotto comunale, che appare come uno scheletro che fa riflettere sulle brutture delle guerre.

L’autobus ci fa continuare il nostro viaggio e ci porta in Serbia nella città di Novi Sad. La stazione ferroviaria è un po’ desolata, come pure i giardini vicini, ma il centro della città si presenta moderno, la zona pedonale è affollata e dinamica.

Superiamo poi un ponte sul Danubio per andare a vedere la Fortezza di Petrovaradin, da cui si gode uno stupendo panorama sulla città di Novi Sad. La fortezza era stata costruita dagli Austriaci nel Settecento, per la sua grandezza e solidità veniva chiamata la Gibilterra del Danubio.

Siamo alloggiati proprio nel centro ed il nostro albergatore ci dice che avendo resistito alle bombe della Nato nel 1999, può affrontare qualsiasi tipo di avversità.

DOMENICA 29 AGOSTO:  NOVI SAD  BELGRADO
Ci alziamo presto per prendere un treno ed uscire facilmente dalla città di Novi Sad evitando il difficile traffico in uscita da una grande città. 
Scendiamo alla stazione ferroviaria di Beŝka e ci troviamo un po’ fuori dal mondo con strade malmesse e con poco traffico, ma troviamo subito un cartello  per biciclette con l’indicazione dei chilometri per la cittadina di Krčedin e quella più lontana di Belgrado, siamo proprio contenti perché siamo sulla strada giusta e ci vengono segnalati pure i chilometri. Non siamo però su piste vere e proprie, ma su normali strade con un traffico scarso, ma complessivamente si va bene.

Ogni 5 o 6 chilometri troviamo un nuovo paese ed il tempo passa piacevolmente perché la temperatura sui 26 gradi è buona e con un gradevole  venticello.

Nel paese di Surduk incontriamo due donne olandesi che verso i 50 anni si sono trasferite in questo paesino della Serbia per vivere una vita molto semplice dedicandosi all’agricoltura, alla pesca ed alla chiesa locale.
A Batajnica ad una ventina di chilometri da Belgrado decidiamo di prendere il treno per evitare il traffico difficile per l’ingresso in una grande città. Alla stazione ferroviaria di Belgrado cerco di avere informazioni per il trasferimento di domani in treno fino a Smederevo per evitare il traffico in uscita dalla capitale, ma trovo incapacità, disinformazione e mancanza di cortesia, vengo sbattuto da un ufficio all’altro per cercare di capire la situazione, senza raggiungere nessun risultato.

Comunque nell’ostello in cui  alloggiamo ci consigliano di prendere l’autobus che è più rapido e più sicuro. 

Dedichiamo il pomeriggio ad una bella  visita alla città di Belgrado, il cui centro è molto interessante.

E’ domenica e Piazza della Repubblica e Via Kuez Mihailova sono piene di gente come pure  ristoranti e bar; tanti artisti di strada creano crocchi di passanti attorno a loro.

Andiamo quindi nel bel parco pubblico di Kalemegdan, all’interno del quale si trova una fortezza, ben conservata, da cui si può osservare la grande confluenza della Sava nel Danubio.
Il parco e la fortezza brulicano di gente spensierata che si gode il pomeriggio di una domenica piena di sole. Da alcuni grandi battelli sul Danubio arrivano le musiche e le atmosfere di allegria e di festa di chi mangia, beve, balla e si diverte. 
In altre parti di Belgrado si vedono invece edifici diroccati e maltenuti in netto contrasto con i grattacieli moderni proiettati verso il futuro.

La sera Chella prepara la cenetta all’ostello e conversiamo con una coppia di ventenni di Forli, che hanno viaggiato in treno dal Libano alla Siria, dalla Turchia alla Bulgaria  arrivando in Serbia.

LUNEDI’ 30 AGOSTO:   BELGRADO   SMEDEREVO   VELIKO GRADIŜTE
Alle 7,30 prendiamo l’autobus per Smederevo per evitare il traffico in uscita dalla capitale. La strada è un continuo saliscendi e sarebbe stata un po’ dura percorrerla tutta in bicicletta.

Smederevo è una grossa cittadina e per una decina di chilometri seguiamo una strada con un intenso traffico, si respira molto lo smog delle macchine molte delle quali sono ben datate e non sottoposte a controlli per la emissione degli scarichi.

Percorriamo sempre strade frequentate  da traffico locale poco intenso, il fondo spesso è sconnesso e bisogna stare attenti ad evitare  le buche più  profonde per non cadere.

Verso Mala Krsna incontriamo di nuovo Bernd, il ragazzo tedesco di Stoccarda conosciuto a Mohacs,  scambiamo ancora due parole e poi ciascuno  prosegue il viaggio con la propria andatura, lui raggiungerà Golubac, una ventina di chilometri dopo Veliko Gradiŝte, la meta nostra prevista per oggi.

Per lo spuntino del pranzo ci fermiamo  proprio nel giardino della cittadina di Kostolac  con panchine, fontana e ombra, il meglio che si possa sognare per poi continuare il viaggio ben riposati per affrontare  qualche insidiosa salitella descritta dalla nostra guida.

Nella zona c’è una grossa miniera di carbone, che alimenta una importante centrale elettrica; lunghi e veloci carrelli trasportatori spostano grandi quantità di carbone dalla miniera alla centrale.
Per quanto riguarda il rispetto dell’ambiente, la Serbia è molto arretrata, alla periferia di Kostolac c’è una montagna di rifiuti, dove qualche povero va a spigolare un po’ di cibo gettato o oggetti da riutilizzare, in alcune parti la discarica a cielo aperto è fumante e  per una decina di chilometri si avverte una grande puzza che dà fastidio  all’olfatto ed ai polmoni.

La strada è larga e piatta, ma ci sembra anche tanto lunga anche perché non vi sono cartelli indicatori, per cui ci sembra quasi di aver perso la strada e dobbiamo basarci sulle informazioni fugaci di persone che incontriamo e con cui riusciamo parlare per sentirci di mantenere la giusta direzione.

Nel piccolo paesino di Reciza un buon gelato ci rinfranca e ci dà le energie per completare il nostro viaggio per altri venti chilometri.

Lasciamo sulla sinistra del Danubio, che finalmente è riapparso, la cittadina di Ram con una bella fortezza ottomana.

Durante gli ultimi chilometri prima di Veliko Gradiŝte costeggiamo il Danubio, che qui è molto ampio, ma non presenta traffico di chiatte o di battelli e sull’altra riva ci appare la Romania.

Arriviamo al Lago Serbo ottenuto con la costruzione di argini per isolare un’ansa morta del Danubio. Qui vi è un grosso centro di vacanze con alberghi, pensioni e ristoranti.

Noi proseguiamo ancora per quattro chilometri per raggiungere il centro della cittadina di Veliko Gradiŝte, ma ci rendiamo conto che qui nel centro non vi è alcuna possibilità di alloggio, per cui mentre sta già piovigginando, ritorniamo indietro nel centro  turistico del Lago Serbo per trovare una camera dove passare la notte. Sembra che sia tutto occupato, ma finalmente troviamo alloggio in un appartamentino.
MARTEDI’ 31 AGOSTO:   VELIKO GRADIŜTE  PORTE DI FERRO TURNU SEVERIN
Durante la notte è piovuto ed il mattino sotto  una pioggerellina un po’ fastidiosa andiamo nel centro di Veliko Gradiŝte dove prendiamo un autobus  per una sessantina di chilometri e raggiungiamo il paesino di Donji Milanovac.

Il paesaggio è diventato più bello perché in parte vi sono le montagne dei Monti Carpazi e la strada scorre quasi sempre in parte al fiume con una visione panoramica e per superare i punti più rocciosi la attraversa 17 gallerie.

A Donji Milanovac noi riprendiamo il nostro viaggio in bici e dobbiamo affrontare quattro gallerie buie e trafficate per cui utilizziamo sia i fanalini anteriori che quelli posteriori per vedere e soprattutto per essere visti.

Sembra impossibile che il Danubio possa riuscire a superare i monti Carpazi ed a trovarsi una via d’uscita; ci avviciniamo alle Porte di Ferro, una strettoia che il fiume affronta con molta sicurezza e spavalderia, lo spettacolo è stupendo perché vi sono rocce strapiombanti da entrambi i lati.

Dopo l’ultima galleria dobbiamo affrontare un’ulteriore salita dell’8% per tre quarti d’ora per un dislivello di circa 400 metri 
Dall’altra parte del Danubio in territorio romeno vediamo, scolpito nella roccia, il monumento alto 40 metri con la imponente faccia del re Decebalo, ultimo re dei Daci, che regnò dall’87 al 106 dopo Cristo.

Il panorama dall’alto è magnifico perché spazia per le Porte di Ferro e si vedono varie anse del percorso di questo grande fiume.

Dopo il passo scendiamo al villaggio di Tekija e quindi andiamo alla frontiera che si trova su una diga costruita con un progetto iugoslavo romeno dal 1962 al 1974.

Entriamo in Romania, ma per una decina di chilometri ci troviamo in difficoltà perché la strada non è molto larga ed il traffico è intenso.

Il centro di Drobeta Turnu Severin è ben sistemato, ma nella periferia le strade e le case lasciano a desiderare, non riusciamo a trovare l’Ufficio del Turismo perché non c’è.

Quando andiamo alla stazione ferroviaria per informazioni sul possibile uso del treno, incontriamo ancora Bernd, il tedesco di Stoccarda e con lui chiediamo informazioni sia alla stazione ferroviaria che a quella delle corriere per un eventuale trasferimento con i mezzi pubblici. Sembra che non si possano utilizzare né corriere, né treni e che per trovare un hotel durante il percorso segnalato bisogna percorrere più di 150 chilometri al giorno. In pratica saremmo come in una trappola; un bel problema, vedremo domani come risolverlo.

La sera andiamo a pernottare all’hotel Traian posto in un grattacielo di 14 piani, c’è molto personale di servizio, ma la cena è proprio misera, anche se siamo allietati da una simpatica orchestrina.

MERCOLEDI’ 1° SETTEMBRE:  TURNU SEVERIN  BUCAREST
Mi alzo presto la mattina e controllo con precisione l’itinerario, la sua suddivisione in varie parti con le relative distanze, le cittadine dove c’è la possibilità di pernottare e le difficoltà riguardanti salite impegnative.
I primi  300 chilometri non possono essere fatti perché non vi è la possibilità di pernottamento e bisognerebbe essere attrezzati con una tenda.  Inoltre nella parte antecedente Costanza ci sono dislivelli troppo impegnativi  per noi, per cui si potrebbe pedalare per quattro giorni da Turnu Magurele  a Calarasi e poi raggiungere Costanza con un mezzo pubblico, se ci fosse. L’unica soluzione possibile ci appare quella di andare direttamente a Costanza con un mezzo pubblico e poi visitare bene la zona del Delta.
Dopo la colazione, con Bernd andiamo all’ufficio della Atlassib, la compagnia romena che trasporta gli emigranti dalla Romania in tutta Europa, ma non vi è alcuna possibilità per noi; di fronte  c’è la compagnia Eurolines, ma anche lei organizza soltanto spostamenti dalla Romania per le capitali estere.

Ci rechiamo alla stazione delle corriere, aspettiamo che arrivi il pullman per Craiova, ma vediamo con i nostri occhi che l’autobus è piccolo e non ha posto per il trasporto di biciclette.

L’unica possibilità che ci rimane è il treno, andiamo alla stazione ferroviaria, chiediamo e ci dicono che non è possibile trasportare le bici, andiamo sul binario, una signora romena prende a cuore la nostra causa, ci fa comprare il biglietto e ci dice che dobbiamo ridurre le dimensioni della bici, per noi non è un problema; togliamo le sacche, i cilindri, il cestino anteriore, abbassiamo le selle, togliamo le pedivelle e giriamo il manubrio; arriva il treno  e noi saliamo con il nostro carico. Il treno parte, quando arriva il controllore, abbiamo qualche timore che ci faccia scendere alla prossima stazione ed invece si mette a scrivere un lungo verbale ed alla fine ci fa pagare il supplemento per il trasporto di bici. Il treno continua ad andare verso Bucarest e le nostre bici sono a bordo insieme a noi.

I chilometri per Bucarest sono 323, il treno è un moderno intercity confortevole. Tutta la zona attraversata è piatta e presenta cittadine e campagne povere e disordinate con case e aziende trascurate e decadenti e con molti rifiuti gettati dove capita. 
Arrivati a Bucarest prenotiamo subito il treno con bici al seguito per Costanza per il giorno dopo e ce ne andiamo a fare una passeggiata per la città visitando dall’esterno il palazzo del Parlamento, la più grande costruzione amministrativa del mondo dopo il Pentagono. 
Il centro storico con tanti palazzi monumentali è pieno di bar e di ristoranti e di gente; noi ci fermiamo per una buona cena.

GIOVEDI’ 2 SETTEMBRE:  BUCAREST  COSTANZA TULCEA
Con un biglietti in tasca per poter andare a Costanza  in treno con le nostre bici al seguito, ci avviamo sicuri alla stazione ferroviaria Nord di Bucarest, dove troviamo proprio uno scompartimento con il simbolo delle bici, ormai non ci sono proprio più problemi.

Per coprire i 212 chilometri di distanza tra Bucarest e Costanza il nostro treno moderno impiega più di quattro ore. La parte della Romania che attraversiamo è pianeggiante e si vedono grandi sacche di povertà e di arretratezza, ma anche vari lavori per infrastrutture ferroviarie e stradali.

A Costanza ci separiamo da Bernd, lui va  al porto per chiedere informazioni su un collegamento con Istanbul, noi prendiamo la direzione Nord per raggiungere Tulcea; in bici con una decina di chilometri raggiungiamo Mamaia, la più grande stazione balneare del Mar Nero, dove si vedono ancora tanti turisti e tanta gente sulla spiaggia e dove noi approfittiamo per fermarci in un self service per il pranzo.

Continuiamo a pedalare ancora per una ventina di chilometri, ma il vento soffia forte, il traffico è intenso, pesante e pericoloso e la strada per Tulcea è lunga e non vi è la sicurezza di trovare alberghi lungo il percorso, per cui ritorniamo indietro a Costanza per cercare un autobus. Alla stazione degli autobus non c’è niente da fare perché i pulmini sono troppo piccoli e non vi è il posto per le bici.

Un tassista si offre di portarci a Tulcea per 80 €,  accettiamo e dopo due orette siamo a Tulcea.

La strada è un po’ collinare per cui avremmo dovuto affrontare anche dure salite, oltre ad un tempo minaccioso e ad un forte traffico.
Tulcea si trova proprio sul Danubio, che qui ha l’aspetto di un lago, il lungofiume viene chiamato Falesia  ed è una larga zona pedonale affacciata ad un vivace porticciolo con barche, barconi e battelli sia per pescatori che per turisti interessati alla visita del delta.

Anche il centro è molto ben sistemato con la statua di un re del ‘400 troneggiante su un cavallo, una serie di belle fontane e dei giochi per bambini.

Ad un crocevia vi è un cippo con il segnale chilometrico zero, da cui iniziano le misurazioni delle distanze da Tulcea.

Non ci sono problemi per l’alloggio, in poco tempo  troviamo una buona pensione vicino al centro.

La sera andiamo allo Scorpion sulla Falesia, un locale frequentato da Romeni, dove prendiamo una buona zuppa di pesce ed un pesce impanato.

Sia allo Scorpion che in molti altri locali, vi è una piccola orchestrina che allieta la serata, anche se con un volume troppo alto.

VENERDI’ 3 SETTEMBRE:  TULCEA  SULINA  TULCEA
La nostra guida ci suggerisce di lasciare la bicicletta e  di andare a Sulina, l’ultimo paese sul mar Nero raggiungibile soltanto con un battello di linea.

Alle otto il nostro battello parte puntuale e ci porta  a Sulina con un viaggio di un’ora e mezza lungo uno dei tre bracci con cui il Danubio si getta nel mar Nero; noi siamo gli unici turisti.
Il Braccio di Sulina è molto ampio e si vedono anche navi di dimensioni medie che lo percorrono. Nella prima parte le rive del braccio sono fortificate da argini, mentre dopo vi sono solo bordi naturali con una vegetazione di canne palustri.

La cittadina ha solo 5.000 abitanti e la strada principale si snoda lungo la riva del fiume.

Pensavamo proprio che saremmo arrivati sul mare aperto e avremmo filmato la scena finale del nostro viaggio, invece il fiume continua ancora per quattro chilometri all’interno di un golfo e non vi sono mezzi per raggiungerlo.

Facciamo una lunga passeggiata in lungo ed in largo e nelle strade interne appare una grande arretratezza, vi sono molti carretti agricoli, strade non asfaltate con buche e fango; però nel paese e nel porto c’è vita e si vedono dei turisti romeni.
A mezzogiorno ritorniamo a Tulcea, cerchiamo di fare il check-in on line per il nostro volo di ritorno in Italia, ma non riusciamo, per cui decidiamo di andare  due giorni prima all’aeroporto  di Costanza per vedere come fare.

Tutto il pomeriggio lo dedichiamo a passeggiare nel centro di Tulcea e lungo la Falesia; ci sembra ormai di essere familiari in questo posto, anche se così lontano da casa nostra.

SABATO 4 SETTEMBRE:  TULCEA  MURIGHIOL  TULCEA
Con un autobus alle 9,00 andiamo nel paesino di Murighiol, dove eravamo stati in campeggio 37 anni fa durante il viaggio di nozze nel lontano 1973.
Ricordiamo che vi era una strada stretta e non asfaltata che portava in un campeggio con dei servizi tanto sporchi che per i nostri bisogni andavamo in macchina fuori dal campeggio. Però ricordiamo  anche una romanticissima escursione su una barca a remi, tra le ninfee in fiore attraverso i piccoli meandri del Danubio.

Quando il pullman arriva a Murighiol, ci lascia nel centro; si tratta di una strada con delle semplici case ai lati e non sappiamo bene come fare per organizzare un’escursione  sul delta; lungo la strada, troviamo un piccolo campeggio all’inizio della sua attività e concordiamo con Lucian, il proprietario, una escursione di tre ore con un motoscafo.

In macchina ci porta ad un porticciolo lungo un canale del Danubio dove ci sono piccoli motoscafi che aspettano i clienti; l’esperienza è diversa da quella del 1973, la barca è più grande, va a  motore ed ha una tenda che ci ripara dal sole e dalla eventuale pioggia.

La giornata è bella  ed attraverso un canale entriamo nel terzo braccio del Danubio; lo Sfintu Gheorghe, che è molto ampio e non protetto da argini; non vi è una circolazione commerciale, ma sono molti i turisti locali oppure quelli che hanno una villetta sul delta.

Arriviamo ad un villaggio che si chiama Uzlina, da dove percorrendo un piccolo canale, entriamo prima nel grande lago di Uzlina e poi in quello di Isac. Siamo immersi in un mondo di acqua e di verde; con il motoscafo possiamo avvicinarci ed entrare tra le distese di ninfeee, intrufolarci in canali, fotografare pellicani e gabbiani adagiati sull’acqua o sulla debole vegetazione galleggiante o mentre in volo scendono repentinamente a catturare qualche pesce.

Il nostro conduttore raccoglie per noi e ci offre delle ninfee proprio come avvenne 37 anni fa. L’esperienza è molto bella e ne siamo profondamente contenti ed emozionati.

Aspettando l’autobus di ritorno a Tulcea, vediamo lo scorrere della vita di questo paesino; vi sono molti carretti trainati da muli o asini; alcuni uomini e donne che aspettano con noi l’autobus  sono carichi di sacche e secchi pieni di pomodori e di frutta da vendere nei paesi vicini.

A Tulcea entriamo in una chiesa ortodossa ed assistiamo alla celebrazione di un matrimonio, non ci sono sedie o panche e tutti sono in piedi, dai pope, agli sposi ed agli invitati. 
Gli sposi hanno in testa una corona dorata che viene loro tolta dal pope alla fine della cerimonia quando chinano il capo sul vangelo. La conclusione della cerimonia è data da un allegro girotondo degli sposi, del pope e dei parenti più stretti sulla musica di un violinista.

A Tulcea i ristoranti ed i bar sono aperti, ma i clienti sono pochi, anche se è sabato sera; non sappiamo bene se ciò è dovuto alla stagione turistica che ormai sta passando o alle ristrettezze economiche dei Rumeni.

DOMENICA 5 SETTEMBRE:  TULCEA  COSTANZA 
Sotto una fastidiosa pioggerellina con le nostre bici cariche  ce ne andiamo alla stazione ferroviaria per prendere il treno per Costanza. Qui reincontriamo Bernd che su nostro consiglio aveva visitato il Delta del Danubio. Lui da Costanza continuerà il suo viaggio in autobus per andare  ad Istanbul, lì prenderà un volo per tornare a Stoccarda dove abita insieme alla moglie originaria del Perù.
Il viaggio in treno è di 150 chilometri ed impieghiamo quasi 5 ore. Attraversiamo campagne desolate e stazioni ferroviarie nella stragrande maggioranza di piccoli paesini.

A Medidjia dobbiamo cambiare il treno e qui  ci capita una rischiosa avventura a lieto fine che però ci ricorderemo per sempre. Chella è gia sul treno con la mia bici carica di bagagli, io sono sulla banchina e sto caricando la bici di Chella. Improvvisamente ed inspiegabilmente il treno riparte con tutte le portiere aperte, abbiamo un attimo di panico, poi butto la bici sul treno, afferro la barra in mezzo alle due porte e con uno scatto salgo anch’io: siamo ancora uniti e con tutti i nostri bagagli; per un attimo avevamo rischiato di separarci!
A Costtanza dopo esserci salutati per l’ultima volta con il nostro amico Bernd, troviamo un hotel vicino alla stazione degli autobus ed andiamo a visitare la città.
Il centro della città è piazza Ovidiu, dove vi è la statua del poeta latino che era stato qui esiliato da parte dell’imperatore; vicino ci sono una chiesa ortodossa ed una moschea  e non lontani quindi una larga spiaggia ed un lungomare che finisce al Casinò, un edificio monumentale lasciato andare in decadenza. Davanti ad una chiesa ortodossa una coppia di sposi ed i loro invitati al suono di una fisarmonica danzano facendo un continuo girotondo noncuranti del traffico sulla strada.

Concludiamo la nostra giornata con una cenetta in un ristorantino sulla spiaggia; ritorniamo a piedi al nostro hotel camminando a lungo, credendo di trovare negozi o mercati  dove comperare qualche regalo da portare a casa, ma non troviamo nulla, speriamo bene per domani.

LUNEDI’ 6 SETTEMBRE:  COSTANZA
Oggi andiamo alla sede centrale della Atlassib di Costanza e ritiriamo  il nostro pacco con le sacche in cui riporvi le biciclette; poi andiamo all’aeroporto dove un’impiegata della Ryanair ci dice che la nostra prenotazione non è valida in quanto vi è scritto che non è stata confermata; anche se vi era  il numero di prenotazione. Visto comunque che il volo prenotato per il 10 di settembre da Costanza a Pisa non c’è, rinunciamo all’utilizzo di un altro aereo per fare un’esperienza nuova, ritorniamo in centro e comperiamo due biglietti per un viaggio in corriera con la Atlassib con partenza da Costanza martedì alle 20,00 ed arrivo a Brescia giovedì alle 10,45; viaggeremo insieme agli emigranti romeni per una quarantina di ore..
Il pomeriggio è dedicato ai regali; setacciamo prima il Tomis Mall, il centro commerciale situato nel centro della città a due passi da piazza Ovidiu e poi in autobus andiamo nel centro commerciale City Mall ancora più moderno.
MARTEDI’ 7  SETTEMBRE:  COSTANZA BUCAREST
E’ ormai il nostro ultimo giorno, il mattino in autobus andiamo per un giro tranquillo a Mamaia e facciamo una bella passeggiata nella via principale piena di negozi, di bar e di ristoranti. La lunghissima spiaggia è proprio alle spalle e già vi è molta gente in costume a prendere il sole. Ci colpisce  una seggiovia che passa per vari chilometri proprio sopra la via principale, non si riesce proprio a capirne il senso e l’utilità se non quella di  colpire la fantasia  a tutti i costi.

Il pomeriggio invece andiamo di nuovo a rivedere il centro, da piazza Ovidiu con il museo archeologico al vecchio Casinò sul lungomare, dalla spiaggia al centro commerciale Tomis, dalle moschee alle chiese ortodosse.

Alle quattro iniziamo le nostre operazioni per il ritorno. Spendiamo tutti i lei romeni e ritorniamo in albergo, carichiamo la mia bici  all’inverosimile anche perché dobbiamo trasportare oltre ai normali bagagli le due sacche portabici e dei cartoni da utilizzare per proteggerle meglio quando saranno ammassate insieme agli altri bagagli.

Con un carico enorme ed instabile in bici procediamo per quattro chilometri ad una  velocità bassa per  evitare le cadute del bagaglio e raggiungiamo la stazione degli autobus della Atlassib.

In un oretta dalle 18 alle 19 smontiamo le nostre biciclette, le mettiamo nelle sacche, le proteggiamo con dei cartoni e sistemiamo per bene anche gli altri bagagli.

Intanto alla stazione arrivano altri passeggeri diretti verso l’Europa e soprattutto verso l’Italia.

Noi definiamo questa corriera come quella delle badanti, ma nella realtà le donne rappresentano il 40%, mentre la maggioranza è formata da maschi, la cui età media si aggira tra i 25 ed i 40 anni.

Una coppia d emigranti che ormai lavora da vari anni a Viterbo si presta a darci informazioni ed anche una mano per il caricamento delle nostre bici sul rimorchio che ci seguirà nel nostro viaggio.
Alle ore 20 partiamo e verso la mezzanotte arriviamo a Bucarest, qui la stazione degli autobus della Atlassib è molto più grande e rimaniamo in attesa fino alle 2,30 per prendere il nuovo autobus per l’Italia; nella stazione c’è molta confusione perché arrivano e partono molte corriere, noi siamo gli unici non Romeni, per cui dobbiamo prestare molta attenzione alle comunicazioni trasmesse soltanto in rumeno.

La gente comunque è molto gentile, affabile e disponibile  e la maggioranza conosce l’italiano.

Noi non abbiamo più soldi rumeni, per cui ci troviamo in difficoltà quando dobbiamo andare ai servizi che sono a pagamento.

MERCOLEDI’ 8 E GIOVEDI’ 9  SETTEMBRE:  BUCAREST  SIBIU  TIMIŜOARA  UNGHERIA SLOVENIA  PADOVA  BRESCIA  GHEDI
Alle 3 di notte ripartiamo per Sibiu dove arriviamo alle 8,00 della mattina; anche Sibiu è una importante e trafficata stazione  ed è la sede centrale della Atlassib.
Cambiamo ancora pullman, ma partiamo molto alla svelta, le strade sono buone, ma non sono autostrade per cui soltanto nel pomeriggio arriviamo a Logoj, e qui aspettiamo altre due ore e mezza per un nuovo cambio di pullman, perché il nostro ha problemi meccanici.

Verso le 8,00 di sera arriviamo nella città di Timiŝoara, dove il pullman viene ben lavato prima di uscire dalla Romania per entrare in Ungheria, attraversare la Slovenia e quindi giungere in Italia.

Questo viaggio di ritorno per noi è molto interessante perché abbiamo modo di accostarci direttamente ad una realtà  sconosciuta.

Gli emigranti vengono a lavorare in Italia perché qui possono guadagnare dalle 5 alle 10 volte di più di quanto guadagnano in Romania; la stragrande maggioranza vive in Italia da molti anni e si sente quasi più italiana che romena. Il grosso problema sono i rapporti con la loro famiglia di origine; i due genitori di Costanza, con cui abbiamo fatto amicizia, si incontrano soltanto due volte all’anno con i figli di 11, 14 e 17 anni, ai quali sono quasi diventati estranei, essi vedono nei genitori soltanto quelli che portano loro una buona quantità di soldi, con la quale fare una vita migliore in Romania, ma il rapporto affettivo va scemando.

Tutti si trovano molto bene a lavorare in Italia sia che vivano all’interno di una famiglia di cui si sentono parte, sia che facciano lavori in varie aziende o lavorino in proprio.

Durante la notte attraversiamo l’Ungheria e la Slovenia e verso le 9 entriamo in Italia.
Tutti i pullman che arrivano in Italia si fermano a Padova, dove c’è una grande stazione della Atlassib, molto ben organizzata e con standard di pulizia italiani.

Il nostro pullman si ferma prima a Vicenza e poi a Verona scaricando gruppi di passeggeri; verso le 14,30 scendiamo nella stazione degli autobus di Brescia, dove in un’oretta rimontiamo con pazienza le nostre biciclette, sul portapacchi leghiamo i bagagli e via per Ghedi pedalando per stradine secondarie

Ci fermiamo al cartello di Ghedi per una foto ricordo del ritorno di questo nostro viaggio.
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